P. AMORE (D’) FRANCESCO 8/XI/1644

Di Napoli. Professò alla Maddalena di Genova il 16 ott. 1611.

Nel 1622 è destinato in S. Demetrio di Napoli.

Nel 1623 alla Maddalena di Genova, dove fu parroco dal 1626.

Nel 1628, e confessore delle monache dal 1632 al 1638.

Nel 1638 passò a S. Biagio di Roma, dove fino alla morte fu confessore nel monastero dei SS. Quattro. E vicepreposito dal 1640 al 1643.

Morì a Roma l’8 nov. 1644.

P. MARTIENGO CESARESCO FRANCESCO 8/XI/1776

Di Brescia. Professò il 4 ott. 1705.

Fu rettore dell’orfanotrofio di Brescia dal 1742 al 1748; dal 1751 al 1754.

Rettore del collegio S. Bartolomeo di Brescia dal 1740 al 1742.

Morì a Brescia nel collegio S. Bartolomeo, in età di anni 87, l’8 nov. 1776. Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Pier Antonio Zorzi. “Egli si meritò l’approvazione degli uomini per la candidezza e onoratezza dei sentimenti dell’animo suo; e studiossi soprattutto di piacere a Dio, donando indizi di pietà e religione; massimamente con una special devozione al Sacrificio dell’altare, ed alla Vergine Santissima, alla quale prestava incessabili ossequi. Dal 1716 al 1719 fu maestro nel collegio S. Agostino di Treviso. Nel 1714 era maestro nel collegio di Verona.

P. Martinengo Cesaresco Francesco di Brescia professò il 4 Ottobre 1705 dopo aver compiuto il noviziato alla Salute di Venezia, dove pure compì gli studi di Filosofia e Teologia.

Fu destinato ad insegnare in diversi Collegi della Provincia Veneta, e troviamo che nel 1714 è Maestro nel Collegio S. Zeno di Verona poi dal Novembre 1729 fino al 1730 maestro nel collegio di Brescia e da questo anno maestro di retorica nell’Accademia degli Ardenti di Bologna, ove successe nella cattedra al celebre P. Gian Pietro Riva.

A Bologna contrasse amicizia con i riformatori della letteratura italiana; è ricordato nell’epistolario (inedito di G. Pietro Riva a P. G. P. Canotti – Bologna Archiginnasio m.s.):

Nella Accademia degli Inestricati il P. Martinengo recitò una canzonetta assai bella e ben condotta” (lettera 12 gennaio 1730); “In che punto sia nelle lettere il P. Martinengo ancora non s’è potuto sapere, ma sparassi, e ciò che qui se ne dirà il saprete” (lettera 10-1-1730).

Poi non se ne seppe più nulla perché i Somaschi abbandonarono da li a poco il collegio di Bologna. P. Martinengo si trasferì a Brescia dove rimase interrottamente dal 1732 fino alla morte, prima come vicerettore poi come rettore dell’orfanotrofio della Misericordia (1739-1742; 1751-1754). Nel 1758 e nel 1766 è rettore del Collegio che diresse anche negli anni 1771/72.

Nell’anno 1751 fu posta nell’orfanotrofio la pala di S. Girolamo del Cignoroli, e l’orfanotrofio assunse il titolo di S. Martino e del beato Girolamo.

Mori l’8 novembre 1776, dopo aver ceduto da pochi mesi il governo dell’istituto nelle mani del giovane P. Pier Antonio Zorzi, poi Arcivescovo di Udine e Cardinale, il quale diede l’annuncio delle …… con la seguente lettera circolare:

In età d’anni 87 munito dei SS. Sacramenti, la morte ci ha rapito questa notte alle ore tre incirca il sacerdote nostro professo D. Francesco Martinengo, dopo due giorni di decubito; per forte gagliarda congestione cattarale al petto. Questo religioso dopo aver servito nella sua gioventù la Congregazione per corso di alquanti anni di vari Collegi della provincia nell’impiego delle scuole si riunisse alla Patria, dove in questo Collegio e nel Pio Luogo dei Poveri della Misericordia sostenne oltre ad altri incarichi quelli eziandio di Superiore e vice Superiore.

Egli si meritò l’approvazione degli uomini per la candidezza e onoratezza dei sentimenti dell’animo suo; e studiossi sopra tutto di piacere a Dio donando indizi di pietà e religione;

Assimamente con una special devozione al sacrificio dell’altare e alla Vergine Santissima alla quale prestava incespanti ossequi”.

Brescia –Dal collegio di S. Bartolomeo – 8 novembre 1776

Pier Antonio Zorzi Preposito C.R.S.

P. SANTACROCE FRANCESCO 8/XI/1732

Di Padova. Professò il 29 marzo 1692. Apparteneva a famiglia comitale. Fece il noviziato in SS. Fil. E Giac. Di Vicenza, quando vi era Preposito il P. G. Francesco Bembo. Dopo aver atteso agli studi nello studentato di Venezia “philosophiae auditor”.

Nel 1716 è vicepreposito in S. Croce di Padova e maestro di umanità.

Morì parroco in S. Croce di Padova l’8 nov. 1732.

P. CHIARAVALLE G. PAOLO 8/XI/1704

Di Roma. Professò alla Maddalena di Genova il 9 nov. 1664. Nella rinuncia in atto di professione lasciò tutti i suoi beni al collegio Clementino di Roma.

Fu promosso al suddiaconato nel collegio Clementino il 20 sett. 1668; al presbiterato in giugno 1771 nel collegio di Amelia. Passò gli anni seguenti nella casa di S. Biagio di Roma. Nel 1677 fu trasferito nel Clementino come maestro di umanità, e poi di retorica.

Nel 1681 fu fatto Preposito di S. Biagio fino al 1683. Nel 1687 fu fatto parroco di S. Biagio. Nel 1688 superiore Vicario di S. Biagio. Nel 1689 fu Socio al Capitolo Gen., e né ritornò cl titolo di Preposito. Nel 1691 passò a vicepreposito.

Il 29 gennaio 1692 partì per Napoli, dove fu per due anni rettore dell’orfanotrofio di S. Maria Loreto, donde passò al collegio Caracciolo. Ritornò in S. Biagio il 29 aprile 1700 vicepreposito e maestro dei novizi.

Fu Socio al Capitolo Gen. Del 1701.

Passò gli ultimi anni nel collegio Clementino, dove morì l’8 nov. 1704, in età di anni 59, “quale con molta esemplarità si rassegnò al volere del Signore Iddio nella sua penosa malattia, e ricevette con edificazione tutti i santi Sacramenti.

Fu poi dal collegio trasportato il di lui cadavere alla nostra casa professa dei SS. Nicolò e Biaggio de Cesarini, essendosi mandata dal M.R.P. Rettore la provisione per il funerale”.

Opere:

(Atti Clementino: 8/V/1678 – Fu introdotta nel collegio una accademia di belle lettere ed esercizi cavallereschi sotto la protezione di S. Maestà Cristina Regina di Svezia, quale vi intervenne con 14 Cardinali, sei Principi, ed ottanta e più prelati, ed altra nobiltà con propria e pubblica soddisfazione).

CHE NELLA REGIA IMPRESA

In cui risplende, per Corpo, il Sole;

e Motto, il celebre

PROPOSTO IN SOGGETTO DISCORSIVO;

Si contengono le primarie Virtù d’un

Monarca Eroe, e d’una Eroica

Accademia.

DISCORSO DETTO

DAL CONTE POMPEO CAMILLO

DI MONTE VECCHIO,

Convittore del Collegio Clementino, nella Sala degli

Accademici Strauganti,

Alla loro Gran Protettrice,

LA REAL MAESTA’

DI

CRISTINA ALESSANDRA

REGINA DI SVEZIA.

P. CAMBIAGIO BARTOLOMEO 8/XI/1734

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 24/VI/1669.

Dal 1680 è lettore di filosofia nel collegio di Novi nel 1681 vi è eletto vicerettore.

L’anno 1683 fu eletto rettore del collegio Oddi di Albenga, nuovamente riaperto; ratificò la condizione dell’accettazione come era stato stabilito nel Capitolo Gen e che troviamo riportate nel libro degli Atti; i cui punti principali sono i seguenti:

“Sarà tenuta la Religione dei PP. Somaschi assegnare e mantenere otto soggetti della medesima religione da eleggersi ed amoversi ad arbitrio del Rev.mo P. Gen. Pro tempore di qualsivoglia provincia della religione eccettuato il Superiore, che sarà della Provincia romana, dei quali uno sarà destinato ad insegnare leggere, scrivere i primi rudimenti, o sia alimenti della grammatica, un altro tutta la grammatica, il terzo umanità, e il quarto retorica, con dichiara, che per la scuola infima possano li RR. Padri servirsi d’un sacerdote secolare in soddisfazione dei SS. Protettori pro tempore delle scuole e del collegio.

Oltre li predetti cinque soggetti manterranno i Padri tre laici, uno dei quali servirà per prefetto degli alunni con permissione che i Padri possano servirsi in luogo d’un degli altri due laici per la cucina di persona secolare.

Se per alcun tempo la città e suo contado volesse che si crescesse il numero dei Padri a causa di nuove scuole, oltre le suddette, o per altra cagione sia tenuta somministrarle a proporzione l’elimenti che si stabilisce a ciascheduno degli altri Padri. Se però crescesse il numero dei Padri e per scuole, o per altro di moto proprio della religione senza istanza specifica della città, o comune di Albenga non sia tenuta essa né detto comune somministrare a detti soggetti cosa alcuna, ma il carico sia tutto della religione.

Che siano tenuti li Padri insegnare alle Domeniche la Dottrina cristiana nell’ora solita e consueta, e rispetto alla assistenza dei moribondi si rimette alla loro carità…..

Assegnano detti SS. Protettori e detti rev. Padri per loro uso la chiesa di S. Carlo con le case contigue del collegio riducendolo a suo tempo in quella forma che sarà più convenevole.

Che i Padri siano posti in ruota per la predica dell’Avvento e quaresima nella cattedrale di questa città con gli altri religiosi che di presente la corrono…”

P. Bartolomeo Cambiario resse il collegio di Albenga fino al 1687. “Detto P. Cambiaso in tutto il tempo del suo governo che è stato di tre anni e mezzo ha continuamente esercitato il ministero della S. Confessione con somma edificazione di tutti l’ordini della città, ed aggradimento particolare di Mons. Ill.mo Pinelli dimostrato in averlo eletto suo esaminatore con singolare onorevolezza di questo collegio, e della nostra Congregazione”.

Fu trasferito in S. Spirito di Genova, dove fu per diversi anni vicepreposito, e dove restaurò la cappella di S. Carlo.

Morì l’8 nov. 1734 in età di anni 84.

